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Abstract

Following the diffusion of new eating habits
(consumption of uncooked, undercooked, mar-
inated or cold-smoked fish), some cases of par-
asitic zoonosis from freshwater fish are
recently reappeared in Italy. One of these is
tapeworm Diphyllobothrium latum, whose
final host could be human. This study aimed to
individuate the position of plerocercoid larvae
inside perch fillets (Perca fluviatilis) caught in
4 different sites on Como lake in 2011. The fish
analyzed were 390. The larvae totally isolated
from 112 positive fishes were 164: 85 found in
the right fillets and 79 in left ones. According
to dorso-ventral disposition in fish, 144 larvae
were individuated in dorsal muscles and 20 in
ventral ones. Data collected confirm that plero-
cercoid larvae prefer the upper mass of perch
muscle. Dietary education and sanitary care on
fish supply are necessary to prevent the diffu-
sion of tapeworm zoonosis in high-risk zones.
European legislation establishes freezing to
sanitize fish to be eaten raw, marinated or
cold-smoked.

Lo studio delle zoonosi parassitarie di ori-
gine ittica ha subito importanti cambiamenti
negli ultimi anni a livello mondiale ed i dati
epidemiologici sono stati integrati da nume-
rosi lavori scientifici (Borroni e Grimaldi,
1973). Sebbene in alcune aree geografiche la
prevalenza di queste parassitosi sia diminui-
ta fortemente a seguito dell’urbanizzazione,
dell’applicazione di procedure di ispezione
degli alimenti e delle campagne di educazio-
ne sanitaria, in altre aree invece si sono
osservati fenomeni di nuova emergenza di
tali zoonosi di origine ittica, in seguito
soprattutto alla trasformazione delle abitudi-
ni alimentari. In Italia in particolare si è assi-
stito di recente ad una recrudescenza delle

zoonosi parassitarie di origine ittica legate ad
ambienti dulciacquicoli che si credevano
ormai scomparse dal territorio nazionale,
come la difillobotriasi sostenuta dal cestode
Diphyllobothrium latum (Prearo et al., 2011)
e l’opisthorchiasi sostenuta dal trematode
digeneo Opisthorchis felineus. Questo feno-
meno ha evidenziato come anche nel nostro
paese sussistano le condizioni utili al mante-
nimento del ciclo biologico di questi parassi-
ti, individuabili nel caso della difillobotriasi
nella mancata applicazione di idonei mezzi di
trattamento dei reflui fognari. Le mutate abi-
tudini alimentari, come il consumo di prodot-
ti ittici dulciacquicoli crudi o poco cotti, mari-
nati o affumicati a freddo, rappresentano il
fattore di rischio primario nella trasmissione
di questa parassitosi, la cui forma adulta
trova nell’uomo l’ospite definitivo (Schiavo,
1997). Il ciclo biologico di questo cestode è
relativamente complesso e prevede un primo
ospite intermedio, rappresentato da crostacei
Copepodi, in cui il coracidio si sviluppa in
larva procercoide; successivamente l’ospite
pesce funge da secondo ospite intermedio,
nel quale si sviluppa la larva plerocercoide; le
specie ittiche maggiormente coinvolte sono il
pesce persico (Perca fluviatilis) ed altri pesci
predatori che durante la loro vita si alimenta-
no di copepodi (Salmonidi e altre specie itti-
che); il ruolo che grandi predatori, come luc-
cio (Esox lucius) e bottatrice (Lota lota), svol-
gono nel ciclo biologico del parassita è quello
di ospiti paratenici o di trasporto, in cui il
grado di infestazione subisce un notevole
incremento. Il consumo di pesce infestato
crudo da parte dell’uomo o d’altri mammiferi
piscivori porta al completamento del ciclo con
sviluppo nell’intestino di soggetti adulti che a
loro volta emettono un numero elevatissimo
di uova (Prearo et al., 2011). 

Dal punto di vista diagnostico il rilevamen-
to delle larve di Diphyllobothrium latum non
presenta grosse difficoltà, in quanto quelle
localizzate vicino alla superficie di taglio
risultano piuttosto evidenti sia per le loro
dimensioni (0,5-1 cm), sia per il colore bian-
co-latte che contrasta in genere con il colore
grigio rosato del filetto; per quanto riguarda
l’individuazione delle larve plerocercoidi
situate in profondità nel muscolo, l’uso del
transilluminatore ne ha facilitato il ritrova-
mento.

Lo scopo del presente lavoro è quello di evi-
denziare la disposizione spaziale delle larve
plerocercoidi nei filetti di pesce persico
pescati durante l’anno 2011 in quattro punti
diversi del Lago di Como (Lecco, Bellagio,
Laglio e Menaggio).

Nel corso del 2011 sono stati campionati
390 pesci persico, così suddivisi per località di
prelievo: 42 soggetti pescati presso Lecco
(10,77%), 183 presso Bellagio (46,92%), 24
presso Laglio (6,15%) e 141 presso Menaggio

(36,15%). I pesci sono stati prelevati tramite
l’aiuto di pescatori professionisti e acquistati
direttamente dal circuito commerciale locale. 

Le prevalenze di positività riscontrate nei
diversi gruppi di pesci sono state del 14,29% a
Lecco (6 persici su 42), del 35,52% a Bellagio
(65 su 183), del 20,83% a Laglio (5 su 24) e
del 25,53% a Menaggio (36 su 141); l’intensi-
tà d’infestazione per soggetto è variata da 1 a
4 larve, con un’intensità media d’infestazione
pari a 1,46. 

Prendendo in considerazione la totalità dei
soggetti positivi (112 su 390, pari al 28,72%),
sono state riscontrate un totale di 164 larve
plerocercoidi. Andando a valutare la disposi-
zione spaziale sulla parte muscolare dei
pesci, è risultato che il numero di larve pre-
senti nel filetto destro corrisponde grossomo-
do a quello delle larve rinvenute nel filetto
sinistro (85 vs 79); esaminando invece la
disposizione delle larve nella parte dorsale
rispetto quella ventrale, il rapporto cambia
notevolmente (144 vs 20); considerando infi-
ne la presenza di larve nella parte anteriore
rispetto quella posteriore, si può notare come
il rapporto sia spostato verso la parte craniale
(97 vs 67). Se estrapoliamo questi dati,
rispetto i 4 quadranti possibili, si osserva
come la presenza di larve nel settore epiassia-
le anteriore è maggiore rispetto a quella nel
settore posteriore (90 vs 54). Nella parte ipo-
assiale invece, tale differenza appare meno
marcata ed è capovolta, con 7 larve nel qua-
drante anteriore e 13 larve nel quadrante
posteriore.

Questi dati confermano che nel pesce persico
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la migrazione dei parassiti avverrebbe soprat-
tutto a livello del primo tratto dell’apparato dige-
rente, con successivo sviluppo e localizzazione
delle larve plerocercoidi laddove le masse
muscolari sono particolarmente sviluppate
(porzioni anteriori della muscolatura epiassia-
le), con maggiore possibilità di successo della
trasmissione a seguito del consumo.
L’importanza pertanto di un’appropriata educa-
zione sanitaria applicata all’alimentazione e
alla somministrazione di alimenti di origine
ittica nelle zone a rischio, deve rimanere il
baluardo della prevenzione a questa zoonosi.
Inoltre, la legislazione cogente (Commissione
Europea 2004, 2011) prevede azioni di bonifica
obbligatorie mediante abbattimento termico dei
prodotti della pesca da consumarsi crudi o poco
cotti, anche nei pesci dulciacquicoli.
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